25 aprile 2007. La liberta’ oggi

E’ tornato il 25 aprile anche quest’anno. Siamo al 62° anniversario della Festa della Liberazione e ogni anno assistiamo purtroppo a strumentalizzazioni politiche di questo evento epocale della nostra storia contemporanea. 

Proliferano le contrapposizioni ideologiche  e si perde così di vista il significato di questa data e la missione che ognuno di noi nei rispettivi ambiti istituzionali, lavorativi o familiari dovrebbe avere cioè di mantenere forte, vivo il suo valore e tramandarlo ai giovani perché non si perda, perché il vivere in democrazia non sia vissuto come un dato scontato.

Qual è il significato storico del 25 aprile?

Il 25 aprile 1945 ha segnato la fine di una guerra cruenta, che è stata guerra assurda e crudele alla quale ci ha portato in maniera nefasta il regime fascista e che ci ha visti dal 1943 come popolo vivere una profonda guerra civile e resistere contro l’aggressione della Germania nazista.

Il 25 aprile va ricordato, ma soprattutto festeggiato come data fondante della nostra democrazia perché ha rappresentato il primo passo per la conquista della libertà, dei valori condivisi dal nostro popolo che sono poi stati sanciti dalla Costituzione del 1948.

La data del 25 aprile, strettamente collegata a quella del 2 giugno, festa della repubblica, può avere, deve avere per noi il significato che ha per i francesi il 14 luglio. Festa nazionale deve essere il 25 aprile, festa di libertà di tutti gli Italiani, non di una parte contro un’altra. 

Questo è il significato storico del 25 aprile. E come va vissuto oggi questo anniversario?

Sicuramente con uno spirito di unità e lealtà costituzionale diverso da quello che ha caratterizzato certe manifestazioni dell’anno scorso. Nel 2006 abbiamo infatti vissuto un difficile anniversario della liberazione, alcune brutte pagine di intolleranza che fanno a pugni, che stridono fortemente con il significato di questa festa. Gli strali della campagna elettorale avevano evidentemente creato le premesse per un 25 aprile di non tolleranza. 

Mi auguro che quest’anno non si ripetano le scene di Milano 2006 e che prevalga la responsabilità e la consapevolezza che la festa della libertà non è di alcuni contro altri. E’ diritto di tutti sventolare le proprie bandiere. Riappropriamoci del 25 aprile. E’ la festa di tutti gli Italiani. 

Sbagliano i politici che non vanno in piazza a testimoniare con la loro presenza il senso di appartenenza comune di quest’anniversario,  e allo stesso modo sbagliano altri politici che affermano a muso duro il diritto di esclusiva di una parte a sfilare. Il 25 aprile è di tutti. 

Cari pontesi, grazie a Dio la libertà è un diritto che ci appartiene, i nostri genitori i nostri nonni l’hanno conquistata per noi.  E' nostro dovere difenderla. E’ questo il messaggio positivo del 25 aprile che dobbiamo trasmettere ai giovani.

Ai giovani dobbiamo ricordare cosa nacque quel giorno del 1945 e che si è poi conservato negli anni a venire nella nostra Repubblica democratica. 

Nasceva quel giorno come ha scritto Giorgio Bocca una patria degli italiani in cui operai e contadini uscivano dagli steccati di classe e il figlio di un operaio poteva avere attese di vita come il figlio di un imprenditore. 

Nasceva quel giorno un’Italia in cui cattolici, socialisti, liberali, comunisti, monarchici potevano votare, lavorare, stampare giornali, formare sindacati, partiti politici, associazioni, partecipare a manifestazioni. Insomma con la vittoria contro la barbarie nazista nasceva la democrazia.

Oggi è difficile spiegare a chi come me ha sempre vissuto nella democrazia repubblicana che cosa era la democrazia regia degli anni precedenti al fascismo.

In quella democrazia del censo -scrive ancora Bocca- gli operai, i contadini, i meno abbienti vestivano sempre da operai, da contadini, da meno abbienti. Erano sempre riconoscibili dalle loro abitazioni, dal loro cibo, dalla loro educazione. 

In guerra erano loro in prima fila a morire. E le differenze di casta, di ceto erano ben visibili tanto da far dire ad illustrissime personalità che s’era fatta l’Italia, ma si doveva ancora fare gli Italiani.

Invece la tragica e serrata sequenza di eventi che segnarono in Italia la fine della seconda guerra mondiale coinvolse tutti: uomini politici, militari, intellettuali, contadini, operai, partigiani e repubblichini, mettendo a dura prova le convinzioni e i sentimenti di ciascuno. 

Fu il momento cruciale per la costruzione della futura identità nazionale, durante il quale si manifestarono, a volte anche clamorosamente, i pregi e i difetti tipici di noi italiani: generosità e faziosità, tolleranza e vendicatività, lealtà e trasformismo.

Per fare degli Italiani una nazione vera, un popolo c’è voluta la guerra del 40 – 45 c’è voluta la Resistenza, c’è voluto il 25 aprile. Lì sotto i bombardamenti a tappeto che non distinguevano tra centro e periferia, si è sviluppata la consapevolezza di un popolo all’unità di fronte ai diritti e ai doveri. 

E sottolineo il termine unità perché la costituzione democratica che ha messo in pratica quei diritti al voto, al lavoro, alla partecipazione nacque dall’unità a cui parteciparono tutti i componenti dell’arco costituzionale, tutti i partiti della resistenza, tutti i partigiani che avevano camicie e distintivi di colore diverso, ma che volevano fortemente un paese libero.

E quella Costituzione ha retto bene, ha tenuto in maniera esemplare in questi sessanta anni, anche in momenti bui per il nostro paese, come quelli del terrorismo negli anni settanta e della disgregazione delle forze politiche storiche a inizio anni 90. 

Il richiamo ai valori, ai diritti e ai doveri sanciti dalla nostra Carta costituzionale dovrebbe essere il collante per tenere tutti uniti nel vivere il 25 aprile come il primo essenziale tassello dell’approdo alla democrazia repubblicana in questo paese. 

L’augurio che sento di trasmettervi è che questo sentimento di festa della libertà viva in mezzo a voi al di là di ogni divisione politica. Fermiamoci almeno oggi a festeggiare la libertà senza faziosità. Almeno oggi diamo ai nostri figli un messaggio di pace e fratellanza, di unità del paese contro qualsiasi forma di totalitarismo che cerchi di offuscare la democrazia.

Fermiamoci un attimo, in questa società frenetica, a riflettere sul valore assoluto rappresentato dalla libertà. Scriveva Giorgio Gaber, prima poeta che musicista, che “la libertà non è uno spazio libero, libertà è partecipazione”. La libertà la si difende con la concretezza delle nostre azioni quotidiane, partecipando alla vita civile, sociale, in una parola “facendo comunità”. E’ il modo migliore per non rendere vano il sacrificio di chi ha dato la vita per farci vivere in un paese libero.

Viva la libertà, viva la democrazia, viva il 25 aprile, viva l’Italia.

